ORATORIO IN PIAZZA CON LO SPORT. 

INSIEME PER LIBERARE IL BELLO CHE È IN TE

Giovedì, 25 agosto 2005, ore 19.00

Relatori: 

Massimiliano Sabbadini, Presidente del Forum degli Oratori; Paolo Giulietti, Responsabile del Servizio Nazionale di Pastorale Giovanile della CEI; Vittorio Sozzi, Responsabile del Servizio Nazionale per il Progetto Culturale della CEI; Mariolina Moioli, Direttore Generale del MIUR; Kevin Lixey, Responsabile Sezione Sport del Pontificio Consiglio per i Laici.

Moderatore: 

Edio Costantini, Presidente Nazionale CSI.

Moderatore: Il tema di questo incontro si colloca all'interno di questo grande Meeting, dove il grande tema, che è il "filo rosso", il filo conduttore: "La libertà è il bene più grande che i cieli abbiano donato agli uomini".

È proprio dentro questo concetto di libertà che collochiamo anche l'esperienza che la Chiesa italiana, attraverso proprio la vita della parrocchia, esprime attraverso un bene prezioso che gran parte delle parrocchie italiane hanno: l'oratorio.

Attorno all'oratorio è stato detto e scritto e fatto molto, è anche merito di una legge nazionale che ha rimesso in gioco soprattutto il valore sociale che l'oratorio ha svolto da sempre, non solo dalla fine dell'Ottocento in poi, ma soprattutto nel Novecento.

Dentro questa esperienza dell'oratorio si sono formate delle grosse personalità, personalità che hanno, diciamo così, dato il meglio di se stessi o nella politica o nel campo industriale da dirigenti e anche nel mondo dello sport.

Noi sappiamo che il Movimento Sportivo Italiano deve la sua importanza all'oratorio, cioè l'oratorio è stato il principio generativo di centinaia e centinaia di uomini di sport, ma anche di campioni dello sport.

In questo momento, in cui il sistema sportivo italiano è "impantanato" nelle esequie della mediocrità, della banalità, ma soprattutto tradito nei suoi valori portanti dal mercato e da ogni forma di deriva etica, ripartiamo e rilanciamo l'oratorio come spazio educativo, rilanciamo l'oratorio come spazio per la formazione dei cittadini, rilanciamo l'oratorio come spazio per la formazione delle coscienze. 

Allora dentro a questo spazio vogliamo rilanciare il valore dello sport. Il valore dello sport ha sempre caratterizzato in maniera anche abbastanza forte la vita e l'esperienza dell'oratorio perché lo sport ha in sé questa grande capacità di affascinare, ma soprattutto di accogliere le persone che in un modo o nell'altro non sono, magari, dentro un cammino di fede. Per cui lo sport si è sempre fatto, diciamo così, strumento capace di avvicinare persone, soprattutto i ragazzi, soprattutto i giovani. 

Ma soprattutto lo sport è stato motore, generatore di esperienze, esperienze di vita, relazioni, relazioni significative tra le persone. Oggi è quello che manca a questa nostra società attuale. Questa nostra società attuale è ricca di cose, noi siamo ricchi di cose, ma siamo poveri di cuore, poveri di amore, poveri di amicizia, poveri di relazioni significative. Stiamo bene, di fatto stiamo bene perché non manca niente, ma poi in sostanza stiamo male dentro. 

E le persone che stanno male dentro sono, molte, sempre di più e soprattutto sono generazioni di giovani, generazioni di ragazzi. Quante solitudini. Ma queste solitudini poi provocano situazioni anche di instabilità, provocano situazioni che vanno a degenerare in forme anche di vita violenta, di vita banale, di vita insignificante. Allora l'oratorio ritorna oggi lo spazio vitale capace di produrre delle esperienze forti di vita, capaci di generare vita e capaci di contrapporsi alla mediocrità, alla banalità, all'indifferenza che caratterizza la vita di molte persone. Siamo innamorati dell'uomo e allora pensiamo all'oratorio come uno spazio vitale capace di aiutare l'uomo a partire dal ragazzo, di dare un senso alla propria vita. 

Lo facciamo con alcune persone che sono esperte di questo mondo, il mondo dell'educare, il mondo dell'impegno pastorale a servizio dei ragazzi e dei giovani.

Con noi è padre Kevin Lixey, che è responsabile della Sezione Chiesa e Sport del Pontificio Consiglio per i Laici; abbiamo Massimiliano Sabbadini, Presidente del Forum degli Oratori Italiani; la dottoressa Mariolina Moioli, Direttore Generale del MIUR; il dottor Vittorio Sozzi, Responsabile del Servizio Nazionale per il Progetto Culturale della CEI. Io sono Edio Costantini e sono Presidente Nazionale CSI e c'è don Paolo Giulietti, Responsabile del Servizio Nazionale di Pastorale Giovanile della CEI. 

Con loro rimettiamo in gioco questa esperienza significativa che può essere la vita dell'oratorio per i ragazzi e i giovani di oggi, ma non solo per loro: anche per le famiglia perché di fatto rimette in gioco tutta la famiglia.

Partiamo da una domanda che facciamo a don Massimiliano che, oltre che essere il Presidente del FOI, è anche responsabile del FOM, Federazione Oratori Milanesi. 

Da sempre ha lavorato all'interno, diciamo così, di responsabilità, capace di promuovere così la cultura e il valore dell'oratorio.

Don Massimiliano, in questi anni, anche da parte del Centro Sportivo Italiano, c'è stata questa forte attenzione all'oratorio come spazio educativo dove lo sport potesse davvero ridare anche più forza alla progettualità dell'oratorio.

A te chiediamo come fare in modo che davvero l'attività sportiva possa, sempre di più, aiutare l'oratorio a ridare il meglio di se stessi proprio attraverso la sua esperienza che è cresciuta negli anni?

Massimiliano Sabbadini: Se riesco a rispondere in quattro minuti vinco un premio? Perché la domanda è apparentemente semplice, ma in realtà contiene moltissime prospettive, contenuti, spunti. Per rispondere con una battuta: lo sport aiuta l'oratorio e l'oratorio aiuta lo sport, se continuano ad andare "a braccetto", così come è nella loro natura quasi secolare.

 Intanto dal punto di vista del colpo d'occhio, se voi dovete vedere un oratorio, come fate dalla piazza? Difficile che, soprattutto se lo chiediamo a un ragazzo, il ragazzo dica "dalla piazza vedo l'aula di catechismo", che pure c'è nell'oratorio, importantissima; ma dirà: "vedo l'oratorio perché vicino al campanile vedo le porte, le porticine, i riflettori, il campetto, …" capite come, già solo nella sua topografia, l'oratorio ha bisogno dello sport per farsi vedere, per farsi notare, per essere attraente, per invitare, per accogliere, per incontrare le giovani generazioni. 

Però, se pensiamo anche allo sport, e normalmente ci vengono subito in mente le grandi questioni dello sport di vertice, poi si va a pensare subito al calcio e non pensiamo immediatamente all'oratorio. Invece, se mi permettete un piccolissimo excursus storico, visto che provengo da Milano, voi sapete che a Milano ci sono due società di calcio che hanno attorno ai cento anni. Ebbene, io sono andato per vicende varie, nelle sedi di entrambe le società e ho visto che ci sono delle fotografie appese, le foto dei calciatori degli inizi del ventesimo secolo che hanno sotto i nomi e sono tutti stranieri: erano inglesi, belgi, olandesi, cosa ci facevano a Milano agli inizi del secolo? Non erano certo lavoratori da diciotto ore di lavoro quotidiano. 

Era uno sport d'élite, era praticato da un'alta borghesia, se non da un ceto piuttosto nobile che poteva concedersi anche questo. E siamo agli inizi del Novecento. 

Nel 1904 si tenne un convegno degli allora duecentocinquanta oratori maschili della Diocesi di Milano tutto improntato, con una tesi anche piuttosto ampia di un teologo moralista, "alla bontà dell'aver importato d'oltre manica uno sport, che si chiamava football, che molto avrebbe giovato - cito a memoria - alla crescita umana e cristiana dei giovinetti per la sua capacità morale di gioco di squadra, di temprare il carattere" eccetera. Capite, contrariamente a quanto si pensa, la grande popolarità dello sport, anche troppo popolare come è diventato il calcio, la vera "religione di Stato" oggi in Italia, la si deve in gran parte anche agli oratori. Non si diventa popolare, si diventa di tutti, si diventa accessibile. Capite dunque come stanno "a braccetto" da sempre e ovunque sport e oratorio? Per farla breve, però, come possono continuare ad andare "a braccetto"?
Non dimentichiamo che una legge dello Stato, la 206 del 2003, è andata a riconoscere la funzione sociale ed educativa degli oratori e si cerca oggi più che mai anche di studiare il fenomeno antropologico, sociologico, educativo, dell'oratorio. 

Ma l'oratorio, non dimentichiamolo, è innanzitutto un mistero, e dentro la parola oratorio ci sta quella bellissima parola che suona addirittura nella regola benedettina come la prima cosa più importante che è la parola della preghiera, cioè un rapporto con Qualcun'altro, con la "Q" maiuscola, con un "Oltre". 

L'oratorio è questo innanzitutto, è la comunità cristiana che si scopre abitata, animata, appassionata di questo mistero che è un Dio che ha ancora fiducia in questi uomini e in queste donne che generano dei figli e che sono figli di Dio. Questo è l'oratorio e cioè prendere concretezza dal mistero del Battesimo che ancora Dio affida alla sua comunità e poi, con grande concretezza, come si fa con i figli, si offre loro ogni cosa per farli crescere bene. Ebbene in questo mistero che è l'oratorio, lo sport può e deve sempre, da parte dei responsabili della comunità cristiana, essere valorizzato come tale, mai come riempitivo, ma come uno degli strumenti a servizio di questo mistero e ministero educativo delle giovani generazioni. I responsabili dello sport, nell'oratorio, debbono percepire sempre anche questo fiato, che serve allo sport, ma che è un afflato, che è un respiro, che è un soffio che viene dall'alto e che fa sentire che educare oggi, cosa alla quale serve anche lo sport nell'oratorio, è un'impresa, un'avventura: in qualche modo è un mistero nel quale, però, non siamo soli. 

Ecco allora che anche chi fa lo sport in oratorio sente di non farlo da solo ed è importante che quello "stare a braccetto" tra sport e oratorio sia anche un condividere, comunicare, compartecipare, mettersi attorno al tavolo a fare progetti, programmi, risorse da condividere per i ragazzi dell'oratorio, attraverso lo sport insieme a uno sport e citando l'editoriale di Costantini sull'ultimo numero di Stadium, un oratorio che rimane sempre servo e mai padrone. 

All'oratorio lo sport c'è perché serve, non perché comanda. Serve a incontrare, a conoscere, accompagnare, a far crescere quel mistero che è la vita di ogni ragazzo. Allora è uno sport che non ha pudore e timore di intavolare ogni sua dimensione che è certo quella corporea, è quella fisica, è quella della crescita relazionale, è quella dello sviluppo psico-motorio, è quella di ogni buona capacità che lo sport ha in sé, ma, lasciatemelo dire un po' rivoluzionariamente, ha anche una straordinaria forza spirituale. Lo sport, inteso come deve essere inteso da chi fa lo sport in oratorio e lo fa fare, è anche quell'attività che come poche altre rappresenta tante cose della vita umana: la lotta, l'agonismo che vuol dire "c'è qualcosa per cui val la pena di soffrire", però vuol dire anche la lealtà, il rispetto delle regole e la dignità di chi le fa rispettare; nello sport c'è l'arbitro che ha grande dignità e io sogno che, ad esempio, in oratorio crescano degli arbitri, che dei ragazzi sognino di far l'arbitro. 

Potrei dirne tante di queste parole, ma l'ultima che mi piace di più è una di quelle attività che prima o poi a tutti fa alzare le braccia verso il cielo. Lo sport in oratorio ti ricorda che si può lottare, si può soffrire e si può, anzi si deve, vincere nella vita. 

Una vita che, con quelle braccia puntate verso il cielo sa che c'è una mano da stringere nella quale, con la quale siamo tutti vincitori e tutti insieme.

Moderatore: Questo convegno ha un sottotitolo: "insieme per liberare il bello che è in te". La grande provocazione oggi è di aiutare le persone, soprattutto i giovani e i ragazzi dicevamo, a dare il meglio di se stessi. Contro la mediocrità della vita, contro la banalità della vita bisogna provocare persone, i ragazzi, i giovani, a dare il meglio di se stessi. E noi crediamo che l'oratorio sia davvero una provocazione forte per aiutare le persone a dare il meglio di se stessi.

Allora chiediamo a don Paolo Giulietti come aiutare e soprattutto come avvicinare i ragazzi e i giovani, quelli che non vengono toccati mai da nessuna proposta? 

La formula dell'oratorio, la proposta dell'oratorio può diventare anche una provocazione per tutti, per quelli lontani, per quelli della piazza? 

Per quelli che abitano in luoghi, diciamo così, lontani dalla comunità parrocchiale, può davvero la proposta dell'oratorio provocare la loro attenzione e fare in modo che da questa proposta possa nascere poi un cammino?

Paolo Giulietti: Vorrei partire dall'invito a una constatazione. I luoghi e i tempi in cui i giovani oggi decidono della loro vita, si confrontano, assorbono i valori, sono in larga parte i luoghi informali: i bagni della scuola, i gradini della piazza, le chat di internet, i separé dei pub, luoghi che sono caratterizzati da una grande orizzontalità generazionale, cioè mancano delle presenze asimmetriche. 

Quando si hanno relazioni solamente orizzontali, cioè tra pari, non c'è educazione e non c'è neanche evangelizzazione. Ecco perché oggi è urgente che questi luoghi informali ritornino ad essere abitati da persone in grado di aprire una relazione educativa, da persone in grado di fare proposte. Se i luoghi informali sono luoghi di relazioni solamente orizzontali non di rado diventano luoghi dove i giovani si perdono e non dove i giovani sono in grado di assorbire e accogliere valori costruttivi per la loro vita. 

Direi che in principio non era così, cioè i luoghi informali erano luoghi abitati da tutte le generazioni, i luoghi informali erano luoghi in cui la comunità cristiana si incontrava con la società civile. Oggi è in corso questo progressivo isolarsi delle generazioni, questo progressivo distacco tra fede e cultura. Ecco allora che c'è il rischio del "ghetto" per i luoghi informali, luoghi in cui i giovani stanno fra di loro, anzi abbastanza divisi fra diverse fasce d'età, perché non si mescolano i diciottenni con i trentenni né i diciottenni con i tredicenni, quindi sono chiusi fra di loro. 

Luoghi in cui la prospettiva del futuro e la progettualità non hanno diritto di cittadinanza e luoghi in cui la comunità cristiana difficilmente riesce ad essere presente. Questo rischio attraversa anche l'oratorio, in un certo senso, anche lo sport, e soprattutto la piazza. Allora un progetto che mette insieme questi tre elementi, oratorio, sport e piazza, è soprattutto prezioso per questa potenzialità di riaprire il dialogo tra le generazioni, di ricostruire relazioni educative là dove l'informalità continua ad essere per i giovani uno spazio prezioso di decisione della loro vita. Questa potenzialità consiste proprio nell'abitare con presenze educative questi luoghi superando, come scrivevano i vescovi italiani nel documento Educare i giovani alla fede, i confini abituali dell'azione pastorale. Perché una potenzialità? Perché, innanzitutto, porta gli adulti a incontrare in maniera nuova e originale il mondo giovanile. Lo sport ha questa potenzialità di costruire relazioni nuove, di portare le persone a incontrarsi, di far superare le barriere: quando si gioca su un campo da calcio siamo tutti uguali, siamo tutti un numero di una squadra, grandi o piccoli, giovani o adulti. Allora lo sport ha questa capacità di rimettere insieme le persone, di ricostruire relazioni, di riaprire il dialogo. È una potenzialità perché consente di far incontrare di nuovo le generazioni dando questa capacità agli uni e agli altri di crescere, perché è vero che i giovani hanno bisogno degli adulti per poter crescere, ma è anche vero che la comunità adulta ha bisogno dei giovani per poter a sua volta accogliere il nuovo. 

Infine è una potenzialità perché consente di portare nella piazza dei valori, di portare in piazza, cioè nei luoghi del confronto, abitati da tutti, i valori di cui la comunità cristiana è portatrice e che fa fare uno sport diverso da quello che magari i giovani frequentano nella loro ordinarietà.

Mi sembra però che questa potenzialità sia tale se realizza un incontro non occasionale. La relazione per essere autentica non può essere occasionale, deve stabilizzarsi, deve diventare l'azione continuativa, investimento di tempo, conoscenza. Allora è una potenzialità cioè chiama, è un appello. 

Questa presenza dell'oratorio in piazza con lo sport è un appello. Un appello a chi? Un appello alla comunità cristiana a uscire fuori dalla soglia. Molto spesso l'oratorio è spazio chiuso in cui si fa fatica ad entrare. Abbiamo bisogno che i nostri oratori ritornino fuori di sé, scoprano la soglia e la piazza come uno spazio che è loro proprio, non nella straordinarietà di un'iniziativa, ma nell'ordinarietà di una vita aperta alla missione. 

È una potenzialità, è una provocazione per la comunità cristiana tutta perché neanche l'oratorio, da solo, fa evangelizzazione. C'è bisogno che tutta la comunità cristiana che abita la piazza in tante maniere, abita la piazza nell'edicolante, abita la piazza nel barista, che si senta responsabile dei giovani che sono in piazza. E infine è una provocazione, direi, per le istituzioni, che della piazza sono i responsabili, perché non abbandonino la piazza ad una informalità diseducativa, ma invece si prendano carico di chi vuole, nella piazza, aiutare i giovani a crescere.

Allora l'augurio a questa iniziativa è che possa essere non solamente una serie di eventi, per quanto belli e colorati come sa fare il CSI e come sanno fare gli oratori e la pastorale giovanile, ma che sia una provocazione che venga accolta dall'oratorio, dalla comunità cristiana e dalle istituzioni perché i luoghi informali possano tornare ad essere, o divenire, luoghi in cui i giovani decidono bene della loro vita. Grazie.

Moderatore: Vittorio Sozzi è il responsabile del Servizio Nazionale per il Progetto Culturale della CEI. A Vittorio chiederei questo: il Progetto Culturale che ha in sé questa grande voglia, è nato ed è cresciuto, è stato voluto dalla CEI, per aiutare tutte le persona a riavvicinare la cultura alla fede. Come l'oratorio può essere davvero importante anche per questa missione che ha la Chiesa italiana attraverso il Progetto Culturale?

Vittorio Sozzi: Per rispondere a questa domanda parto da un'immagine. Quando nel 1997 ha iniziato ad essere operativo il Servizio Nazionale per il Progetto Culturale, uno dei primi problemi che avevamo era quello di dargli subito visibilità attraverso un logo. In quei mesi all'interno della CEI qualcuno aveva ideato i loghi per tutti gli uffici e per noi che eravamo l'ultimo servizio nato avevano pensato alla cittadella sul monte. Invece noi avevamo detto che la cultura non può esser la cittadella recintata sul monte e così abbiamo detto a un nuovo grafico: "tu prendi la Piazza del Campo di Siena, la apri, perché deve essere aperta, e quello diventa il nostro logo". 

Infatti il nostro logo è la questa piazza aperta in cui poi abbiamo messo la torre civica e il campanile della chiesa. Cioè l'idea attorno alla quale si è lavorato per dare concretezza alla proposta del Progetto Culturale è l'idea della piazza e mi ricollego quindi a questo progetto del CSI che viene lanciato. 

È la sfida che abbiamo davanti come credenti in questo nostro tempo e che ha davanti chiunque, qualsiasi persona che voglia veramente costruire un progetto per una persona, degno per una persona. Direi che in questi anni siamo riusciti a portare alcune idee "in piazza". Con l'aiuto di tutti. È di pochi mesi la vicenda che abbiamo vissuto in Italia col Referendum, che ha permesso anche al mondo cattolico di portare in piazza alcune idee chiare, forti che stanno a cuore di chi vuole costruire una società degna dell'uomo. Non a caso il contenuto centrale della proposta del Progetto Culturale quando si va a definirlo è la persona e la visione cristiana della persona. 

È detto chiaramente nella prima proposta di lavoro. Allora voi capite che, se noi abbiamo a cuore il bene della persona, abbiamo a cuore il tutto della persona. Abbiamo alle spalle, purtroppo, un'idea di cultura che porta a separare e spesso consideriamo cultura solo ciò che fa riferimento ad un livello alto, ad una cultura riflessa, possiamo intendere. Invece, se diciamo che al centro c'è la persona e il bene della persona, noi dobbiamo avere presente la complessità della vita di questa persona e quindi fare una proposta che tocchi tutte le sue dinamiche esistenziali e relazionali. Ecco perché, allora, lo sport e l'attività che generalmente viene svolta in un oratorio non può essere considerata estranea rispetto ad un progetto educativo che viene offerto ad un giovane. 

Soprattutto in questo tempo noi rischiamo di formare delle persone molto settorializzate, rischiamo di formare delle persone brave in alcuni aspetti, trascurando invece di avere a cuore la complessità della vita di queste persone. Sono stato insegnante, quindi ho presente anche il rischio che corriamo nella scuola di curare molto bene alcune competenze perdendo, o rischiando di perdere, di vista la complessità della vita della persona. In questa situazione è dovere nostro offrire una proposta, un progetto in cui tutto stia insieme armonicamente, allora lo sport ci aiuta a ridare organicità a questa proposta. È importante, però che chi fa sport non si estranei rispetto ad altre problematiche e ad altre competenze che sono sempre necessarie. Cioè io credo che dobbiamo sempre di più mescolare le competenze. 

La centralità di questo travaso di competenze sta nella persona, abbiamo davanti delle persone che devono essere accompagnate e quindi abbiamo la responsabilità, tutti, di far crescere armonicamente queste persone e le diverse competenze che sono al servizio di queste persone. Come? In questi anni la proposta del Progetto Culturale, così come è andata crescendo, ci ha già dato delle possibilità, ci sta dando delle possibilità. Direi anche che l'incontro che si è avuto con lo stesso CSI, con la realtà degli oratori, con altre realtà. Ad esempio, stiamo avviando in modo molto significativo anche un'attività attraverso la realtà del teatro. Che ricchezza nei nostri oratori in questo mondo. Guardate che non è stata perduta perché se andate a considerare esperienze teatrali ancora presenti nel nostro Paese, molte di queste hanno radice ancora e hanno legami molto forti ancora con la comunità cristiana e quindi con l'esperienza degli oratori, là dove esistono.

Quali elementi sono emersi come elementi importanti, da tener presenti in questa proposta? Come tenere insieme queste diverse competenze, come tenere insieme questi diversi soggetti? Innanzitutto, dicevo prima, non perdere di vista la centralità della persona. Secondo, lavorare a rete, cioè costruire una rete in cui la comunicazione delle diverse informazioni e quindi il travaso delle diverse competenze, sia sempre attivo. Terzo, tenere insieme, come cristiani, come comunità cristiana, quella dinamica di identità e di apertura che è fondamentale per offrire un servizio qualificato ad ogni uomo in questo nostro tempo, cioè una comunità cristiana e quindi degli operatori che hanno ben presente l'origine del loro servizio. Quest'origine, questa identità forte non li chiude ad un servizio, anzi li apre, li spinge, li porta ad essere a servizio di chiunque nel territorio e quindi, altro elemento fondamentale, la territorialità, l'attenzione al territorio. La piazza, allora. La piazza ci spinge a stare dentro nei diversi territori di cui è fatto questo nostro Paese. 

Mi pare che questi elementi ci permettano di costruire una proposta educativa alta, in cui tutte le componenti possano essere al servizio della crescita di questi giovani. E quindi i giovani. I giovani, che mi pare di poter riconoscere anche dalle vicende di questi ultimi giorni, Colonia, la stessa esperienza del Meeting, i giovani, che non è vero che sono refrattari a delle proposte alte, forti, i giovani sono disponibili ad accogliere delle proposte anche impegnative.

Se noi sapremo costruire una proposta educativa in cui aiutiamo questi giovani a stare nella storia e quindi a buttarsi nella storia con la genialità e la vivacità tipica dei giovani, sapendo pensare proposte, io credo che questa proposta educativa sia possibile ed ha bisogno senz'altro di tutto quel mondo che nell'oratorio trova molteplici espressioni e di cui lo sport è un'espressione molto alta. 

Moderatore: Grazie. Un oratorio che sia capace di abitare il territorio, un oratorio che sia capace di rimettere in rete, diciamo così, di fare alleanze sul territorio. 

E la prima cosa che deve fare è quella di rimettere in rete la famiglia, la parrocchia, le associazioni, ma soprattutto la scuola. La scuola è l'elemento cardine davvero, un'esperienza educativa, che deve aiutare le persone, i ragazzi a dare il meglio di sé. Ecco, allora chiediamo alla dottoressa Mariolina Moioli, proprio per il ruolo che gioca all'interno del Ministero dell'Istruzione soprattutto su questo versante, di fare in modo che lo studente sia attivo e soprattutto che la scuola sia capace di aprirsi al territorio, come un oratorio capace di aprirsi al territorio. 

Abbiamo fatto un'esperienza come CSI sul territorio, un tour in Italia mettendo insieme e facendo dialogare scuole ed oratori ed è venuta fuori una cosa stupenda, perché abbiamo visto che c'è una ricchezza, là dove molte volte viene detto che la scuola è indifferente a ciò che succede al di fuori della scuola. Allora come l'oratorio e come la scuola possono essere rimessi in rete insieme alle famiglie, insieme alle parrocchie, per generare questa sinergia capace di fare di questi luoghi dei grandi luoghi di mediazioni dei grandi valori della vita soprattutto di aiutare i ragazzi ed giovani a diventare dei veri cittadini?

Mariolina Moioli: Grazie per questo invito. Mi ero preparata perché ovviamente uno deve riflettere prima di andare a discutere certe cose, però cancello tutto quello che mi ero preparata e mi lascio volentieri portare dagli stimoli molti interessanti che emergono dalle parole che si giocano pienamente ogni giorno dentro questa avventura straordinaria che è l'educazione. 

Allora lì, scuola, famiglia, oratorio, associazioni, tutti sono soggetti interpellati a lavorare insieme per dare un'opportunità di libertà, di scoperta di sé all'unica risorsa che il mondo ha oggi, che sono le giovani generazioni. Se voi leggete la riforma Moratti, vi accorgete che quei discorsi che sono stati fatti fino adesso, riguardo all'oratorio, se togliete la parola "oratorio" e vi mettete la parola "scuola", non cambia assolutamente niente. Magari, invece di chiamarsi Magistero della Chiesa, si chiama Educazione spirituale, ok?. Magari usiamo qualche altra parola, ma la parola "educazione" che era caduta in disuso è ritornata a pieno titolo nelle leggi dello Stato italiano, ma non solo in quelle dello Stato italiano, nelle novità dell'Europa, e, attenti bene, non più il formale, non più il luogo circoscritto deputato all'educazione, ma la funzione sociale, educativa dei luoghi dell'informalità e della non-formalità. 

Oggi si cresce attraverso gli apprendimenti non formali ed informali, e non l'ha detto la Moratti, non l'ha detto qualcuno che è seduto a questo tavolo; è scritto nel Libro bianco della gioventù dell'Europa, dove le questioni sono la centralità della persona, dello studente, quella vera però, non la centralità degli interessi legittimi della classe docente piuttosto che altro. 

Noi siamo intorno a questo tavolo perché al centro di questo tavolo ci sono i nostri ragazzi. Quella è la questione, altrimenti non ha nessun senso. E badate bene quando questo è assunto come ragione del lavorare insieme, scompaiono tutti i sospetti, i luoghi comuni ed i pregiudizi, perché si costruisce quello che ci tiene insieme, quello che condividiamo, e se incominciamo a dire che cosa condividiamo rispetto a questo tema, ci dimentichiamo assolutamente di quello che divide, di quello che è preconcetto. Quindi il tema è anche la soggettività di questi ragazzi.

 C'è una Direzione nuova al Ministero dell'Istruzione, la Direzione per lo studente: è quella che interloquisce con tutte le altre Direzioni, che sono quelle degli ordinamenti, del personale e quant'altro perché riporta quello che viene deciso al motivo vero per cui si lavora che è aiutare i nostri ragazzi a crescere, ad individuare quello che dentro di loro è la potenzialità, la dignità della persona, è la fiducia in sé, è lo stare bene insieme, da cui scaturisce anche la voglia di far fatica per imparare. L'accento è molto più spostato sulla centralità della persona e su quello che va fatto perché questo ragazzo impari a diventare un uomo. 

Allora significa che noi dobbiamo riposizionare la scuola intorno alla costruzione di opportunità dove i nostri ragazzi dai più piccoli ai più grandi imparano a vivere nei loro comportamenti i valori. E poi ci sono anche gli apprendimenti formali. 

Pensate, da questo punto di vista la scuola diventa comunità. Le famiglie sono le grandi assenti della scuola, quelle che delegano alla scuola il bene più prezioso che hanno che sono i loro figli, quando invece devono intervenire e non c'è bisogno della laurea, bisogna essere presenti e camminare insieme per costruire il progetto educativo della scuola. 

Qui noi abbiamo fatto un lavoro straordinario, faticosissimo, per la prima volta abbiamo fatto in modo che i genitori si formassero. Pensate che noi abbiamo Forum provinciali delle Associazioni storiche dei genitori in ogni provincia d'Italia, sono i presidenti provinciali delle associazioni dei genitori che costruiscono il progetto di presenza e di crescita dei genitori nella scuola perché le famiglie sono fondamentali. Paradossalmente la scuola serve attraverso i figli ad educare e far crescere i genitori perché non esiste l'educazione e la formazione dei ragazzi senza una famiglia. 

Ha ragione Paolo Giulietti quando dice che i nostri ragazzi hanno gruppi che sono inaccessibili, ma io non lo so se sono i ragazzi sono inaccessibili perché i ragazzi non vogliono gli adulti o perché gli adulti non si preoccupano dei loro ragazzi. 

Io spesso dico che il problema non sono i ragazzi, il problema siamo noi, ma non perché parliamo male o parliamo bene, ma perché ci comportiamo in un certo modo. Non imparano i ragazzi da quello che noi diciamo, scordatevelo. I ragazzi imparano da quello che noi facciamo e non ci rendiamo conto neanche di educarli mentre noi ci comportiamo in un altro modo e qui potremmo andare oltre. 

Il tema dello sport è di straordinaria valenza educativa. Noi, è da tre anni che lavoriamo col Ministero. Siamo partiti con l'Anno Europeo dell'Educazione attraverso lo sport, non è una questione italiana, è un questione almeno europea.

Perché lo sport non è tanto una questione di prestazione sportiva, lo sport è una questione di integrazione sociale, è una questione di dialogo, di imparare a vivere insieme, a convivere civilmente. Lo sport però deve essere buono, lo sport deve includere tutti, lo sport deve fare in modo che deve essere l'occasione perché un ragazzo debba sentirsi bene, debba essere valorizzato per quello che è in grado di fare. E questo esiste solo nella misura in cui abbiamo degli adulti che hanno molto, molto chiari i motivi per cui fanno lo sport con i nostri ragazzi.

Sono andata a Catania perché stiamo cercando di aprire dei centri di aggregazione che aiutino soprattutto i ragazzi che hanno difficoltà perché ci interessano e sono andata con qualcuno del CSI in questa scuola dove mi hanno detto: "Li abbiamo tutti ripresi perché abbiamo costruito un progetto per loro". Allora io chiedo ad un bambino: "Come ti chiami?" "Marino". "Cosa stai studiando?" "La storia". 

"Ti piace la storia?" " Non mi interessa". "Ma che cosa ti piace? Ti piace la scuola?" "No". E io mi sono un po' offesa, sono una che vive per la scuola. "Cosa ti piace?" ho chiesto. E sapete cosa mi ha risposto? "Il calcio". 

E beh, io ero contenta, perché mi sono detta che ha qualcosa da cui posso partire. 

E allora gli ho detto: "Come si chiama il Ministro dell'istruzione?" e quello mi ha guardato. L'ho chiesto ai ragazzi. "Come si chiama il Ministro dell'istruzione?" e quelli non lo sapevano. Erano ragazzi delle medie. E allora ho chiesto: "Chi è il presidente dell'Inter?" E lo sapevano tutti. 

Io volevo parlare con quel ragazzo, volevo trovare qualcosa che mi permettesse di mettermi in relazione con lui: ci siamo messi a parlare di sport. Io ero negata totalmente ma quello là mi ha fatto una lezione di quelle! Ora, se io avessi chiesto a quel ragazzo di disegnarmi un campo e di mettermi i nomi dei calciatori al posto giusto, spiegarmi che cos'è l'ala e dirmi a che ora è questa partita, in quale giorno, quanto si deve aspettare, avete in mente voi che cosa si sarebbe scatenato in termini di apprendimento formale a partire dall'interesse di questo ragazzo? 

Questo vuol dire mettere lui come centralità. Allora il Ministero dell'Istruzione ha un protocollo di intesa con il CSI, perché il CSI è insieme ad altre Associazioni uno strumento fondamentale di collaborazione nell'educazione dei nostri ragazzi. 

Avete in mente voi in termini di educazione quale ricchezza straordinaria viene dall'uscita indispensabile dall'autoreferenzialità, bruttissima parola, delle scuole e dalla capacità di incontrarsi mettendo al centro questa persona ed attivando delle iniziative a loro favore? Sapete che cosa facciamo noi? Quest'anno abbiamo fatto un lavoro straordinario proprio attraverso l'educazione motoria allo sport, noi crediamo profondamente nelle capacità educative degli apprendimenti non formali ed informali, che non solo questi, ma anche quelli del volontariato ed altro.

Allora noi partiremo, e l'abbiamo già sperimentato a Napoli, con iniziative che prolungano l'orario scolastico delle scuole promuovendo attività educative, ovviamente sportive e di aggregazioni varie, ma non solo della scuola, nel mondo dell'educazione formale. Noi abbiamo prolungato a tutto Giugno e Luglio la scuola di dodici quartieri a rischio napoletani, ma la condizione era che queste ore fatte a scuola, fatte in piscina o nel campo sportivo non fossero gestite soltanto dalla scuola. Ci doveva essere la scuola, ma fossero gestite dalle associazioni che vivono la vita sociale di educazione di quel territorio e l'abbiamo fatto. 

Ora voi capite bene quanto di educazionale il coinvolgimento delle famiglie ha dato, perché è una crescita di comunità. Rispetto a questa idea dell'oratorio, della piazza, dello sport, la scuola non può non esserci perché tutti quelli che sono presenti in questa realtà sono tutti soggetti attivi nella scuola a partire dalle famiglie. 

Dobbiamo continuare il percorso che abbiamo già intrapreso perché le finalità sono le stesse, le finalità sono la costruzione di una società che sia responsabile, libera ma a partire dalle giovani generazioni.

Guardate che le giovani generazioni hanno una vita molto più difficile della nostra, essere ragazzo ed essere giovane oggi non è mica più come quando lo siamo stati noi sapete, questa è una società complicatissima perché è una società che va verso la deresponsabilizzazione, l'assenza di regole.

Un ragazzo che si deve costruire il suo progetto di vita deve avere dei valori di riferimento; non è più la fatica, non è più il sacrificio, non è più quel senso che ti fa desiderare di metterti in gioco e di raccogliere la sfida. Guardate che abbiamo una responsabilità grandissima noi perché è più difficile insegnare ai nostri figli il bello del sacrificio, il bello della fatica perché solo così siamo in grado di essere utili per gli altri e se siamo utili per gli altri, lo siamo anche per noi stessi. 

E il bello che c'è dentro di noi che cos'è se non è questo? Me lo volete spiegare voi che cos'è? Se non è, come dire, il piacere di essere insieme perché abbiamo insieme un progetto, un progetto alto che ci fa continuare a vivere anche dopo, dentro alle persone che hanno fatto un pezzo di cammino con noi, alle quali abbiamo dato la nostra mano perché poi potessero camminare da sole?

Riflettiamo su queste cose perché ciascuno di noi nella sua vita, sia privata, sia pubblica, sia di volontariato, sia professionale, è educatore e in quanto educatore è interpellato. Certamente noi scuola lo siamo per definizione ma da soli non arriviamo neanche noi da nessuna parte perché questa è la priorità della nostra società, guardate di più oggi di ieri è qui il discrimine e il nostro futuro parte da qui, non per gli slogan, ma per la realtà. Se non riscopriamo questo, tutte le altre questioni non hanno nessun senso, perciò siamo qui a dire la necessità nostra di costruire interazioni sempre più forti, sempre più significative, al servizio dei nostri ragazzi. Grazie.

Moderatore: Bene, grazie. Da circa un anno il Pontificio Consiglio per i Laici ha messo su un ufficio: "Chiesa e sport". 

La Conferenza Episcopale Italiana su questo versante della pastorale dello sport e del tempo libero ha una storia molto lunga, anche molto interessante, molto attiva.

Questo non succede in altre parti del mondo, in altre conferenze episcopali nazionali e l'anno scorso è stato aperto questo ufficio, molto importante, proprio per rilanciare soprattutto le grandi lezioni che sul versante dello sport dà il magistero della Chiesa attraverso il Papa. Giovanni Paolo II è stato forse uno dei Papi che ha dato di più proprio perché è stato anche un atleta, è stato un uomo di sport, un appassionato di sport e appassionato dell'uomo; ha saputo davvero, diciamo così, incidere fortemente sullo sport come strumento per aiutare le persone a riscoprire il valore e il bello della fatica, della fatica del raggiungere una meta, del raggiungere un obiettivo, perché lo sport non solo ti fa diventare campione perché ogni giorno magari migliori le tue prestazioni, ma ti fa diventare migliore soprattutto perché migliori te stesso.

C'è stata quest'attenzione da parte della Santa Sede ad istituire quest'ufficio e ha chiamato a dirigere quest'ufficio padre Kevin Lixey, che viene dagli Stati Uniti, per cui con un'esperienza completamente diversa, appassionati di sport ma ad un altro livello di sport rispetto a quello italiano.

Ecco allora a padre Kevin Lixey lasciamo la parola chiedendo che cosa sta facendo il suo ufficio, tenendo conto anche di quest'esperienza che si fa in Italia e di investimento che la Chiesa ha fatto nella pastorale dello sport e del tempo libero.

Kevin Lixey: Devo dire prima di tutto che sono qui non per dare una mia saggezza ma piuttosto per imparare quello che in Italia c'è, dove si è già fatto tanto grazie a quest'ufficio che esisteva già da molto tempo e poi sono qui per imparare.

Questa storia che ha raccontato la dottoressa Moioli del piccolo ragazzo che non sa niente di scuola ma di calcio sa abbastanza, è un'intuizione di Giovanni Paolo II: dove sono i ragazzi oggi? Si trovano in piazza ma anche sul campo, e dove è la Chiesa? Dunque questo rapporto tra oratorio, sport, piazza, tutto questo è più o meno il nostro ufficio. Ho chiesto, prima di venire qui che cosa ha detto il Papa, il nuovo Papa sull'oratorio perché alcuni mesi fa si è incontrato con alcuni seminaristi, alcuni sacerdoti della Valle d'Aosta, dove si trova in vacanza e loro gli hanno fatto questa domanda: "Santo Padre, come si attirano i giovani alla Chiesa?".

Dunque la domanda di questa sera, e il Papa ha risposto dando all'incirca due risposte: la prima cosa che dovremmo fare, qui sta parlando dei sacerdoti ma implica un po' tutti qui, è offrire ai giovani un luogo, che sia la piazza, l'oratorio, la scuola un luogo dove offrire una socializzazione della fede, cioè dove i ragazzi possano vivere la fede non solo nella loro mente ma anche nel loro corpo. Poi la seconda è mostrare ai giovani che ancora c'è bisogno di Dio nel nostro mondo.

Che cosa offriamo ai giovani, che contenuto vogliamo presentare loro? Il Papa ha detto che è bello trovare dei giovani che possano andare in vacanza con un sacerdote; io sono anche a Colonia ed è bello trovare la piazza di Colonia, dove c'è la cattedrale, piena di gente che canta, prega, una cosa meravigliosa. Sono colpito dallo spirito dei giovani che si incontrano con altri giovani di altre nazioni. Questa dinamica di oratorio-piazza-Chiesa l'abbiamo vista proprio nella GMG. Ma abbiamo visto anche che il Papa non aveva paura di parlare di Cristo, di offrire un messaggio che sia impegnativo, che non è un "fai da te" ma è qualcosa con un contenuto. 

Ne abbiamo già parlato stasera, ma vorrei sottolineare che noi non abbiamo paura di dare a questi giovani questo messaggio, questo contenuto. È bello che le piazze siano aperte a tutti ma quando questi giovani arrivano si abbia davvero un messaggio da dare.

È interessante un'osservazione di un sacerdote degli Stati Uniti che fa una rivista che si chiama First things. Nella rivista c'è sempre uno spazio che si chiama Naked Public Square ovvero piazza vuota di contenuto, osservazione pertinente per gli Stati Uniti, e cioè si possono fare tutte le piazze ma non qualcosa che faccia riferimento a Dio. Dunque siamo d'accordo, questo progetto è molto interessante ma solo se non abbiamo paura di questo contenuto per cui in queste piazze i giovani arrivano e trovano un messaggio, che è Cristo, che sono i valori umani.

Il Papa in questo piccolo discorso che ha fatto a braccio a questi sacerdoti ha parlato di queste due cose: che offriamo ai giovani un luogo, attiriamo i giovani, tramite lo sport, tramite qualcosa che è interessante per i giovani ma poi bisogna dare anche un messaggio. 

Ci troviamo questa situazione adesso a Roma, in Vaticano, per fare questo non soltanto qui in Italia ma in tutto il mondo, dunque il nostro lavoro, il nostro mondo è abbastanza grande ma già abbiamo imparato molto dal CSI, sono già da un anno qui in Italia e ancora posso imparare molto di più da voi. Grazie.

Moderatore: Bene, abbiamo un po' di spazio e di tempo da dedicare a delle domande, per cui chi vuole può. Nel frattempo vorrei salutare ed invitare a portare il suo saluto don Mario Pieracci che è il direttore dell'ufficio pastorale "Sport e tempo libero" della Conferenza Episcopale Laziale. Lui ha un'esperienza molto forte su questo versante, per cui lo inviterei a portare il suo messaggio e nel frattempo chi vuole può intervenire e fare domande un po' specifiche sull'argomento.

Mario Pieracci: Ringrazio Edio, saluto tutti voi, mi complimento con i relatori. 

Tutto ciò che è stato detto è molto importante e ovviamente si comprende benissimo l'anima di tutto. I giovani sono il centro, come diceva giustamente la dottoressa, e ovviamente l'impegno di tutti. Io però mi domando alcune cose e qui faccio la domanda, poi chi risponde, risponde va bene: da ventisette anni io curo un campeggio chiamato "Campeggio della fraternità", quindi ho visto ventisette anni di generazioni di ragazzi e quelli di quest'anno non sono certo quelli di ventisette anni fa. 

Parlavamo prima dell'educazione come parola: c'è l'educazione? C'è il rapporto di educazione? Il rispetto della persona? Ci sono i valori, parliamo di valori, io domando quali sono i valori oggi nel cuore dei ragazzi? Chiedo a voi per cortesia, ditemi un valore, non perché manchino, ma perché voglio sapere quali secondo voi sono i valori. Perché noi lavoriamo chiaramente per un discorso profondo della persona come umanità in quanto salvata da Cristo, animata da Lui, dalla Chiesa, ma come facciamo ad animare un'anima della quale non riusciamo a trovare l'aggancio se non ad esempio il gusto dello sport? Giustissimo dottoressa, l'aggancio dello sport inizia un discorso. Come faccio ad iniziare questo discorso quando non riesco neanche dalla famiglia ad avere un aiuto? Giustamente si diceva, noi tramite i ragazzi aiutiamo la famiglia a formarsi. Io la vedo molto grave la situazione della nostra Italia e dell'Europa. Questo è un convegno ad esempio di Comunione e Liberazione, mi sembra che sia un movimento cattolico, vero? Cristiano, e non ha avuto il coraggio di mettere la parola giusta in questo titolo, perché che questi cieli siano datori di qualche cosa a me sembra un po' strano, un po' politeista, forse la frase era "La libertà era il bene più grande che Dio ha dato agli uomini". 

Il coraggio dell'annuncio è emerso molto forte, molto bene, il coraggio della capacità: noi Chiesa abbiamo più il coraggio di dare un annuncio chiaro di fede? 

Il CSI con l'impegno che adesso ha e che sta sviluppando in modo meraviglioso ben venga, benissimo, e si potenzi sempre più la presenza in piazza, giustissimo, la presenza al muretto, la presenza dappertutto. Io dico, noi Chiesa dobbiamo uscir fuori, basta con le sacrestie, basta con le riunioni dentro, dobbiamo andare fuori. 

Il CSI ha iniziato questa strada e lo ringraziamo per questo impegno, anche il Ministero della Pubblica Istruzione ha iniziato questa strada e meno male, tutti stiamo iniziando e dobbiamo secondo me iniziare una testimonianza per la strada. 

Basta con il discorso forse delle parrocchie come discorso strutturale, dovremmo forse un domani rivedere anche questo discorso ma i nostri giovani e non solo i giovani ma tutti i cristiani e tutti i non cristiani hanno bisogno che noi siamo coerenti. Bisogna dare la testimonianza di una fede profonda tramite lo sport, il tempo libero, il turismo e qualsiasi altra cosa mostri che noi crediamo in un valore grande che è innanzitutto Dio, la Sua vita in mezzo a noi e la nostra partecipazione alla Sua vita, la Chiesa. Grazie.

Domanda: Sono Mimmo Zappone dell'Azione Cattolica Italiana e volevo intanto ringraziare tutti per questa bellissima iniziativa e le cose che sono state dette. 

Come sapete, l'Azione Cattolica è un'associazione tipicamente formativa e io credo che anche l'associazione debba veramente recuperare il senso e il valore dello sport nella sua proposta formativa per ridare anche uno slancio operativo, aperto, continuamente presente nel territorio, ad uno stile di annuncio che vuole continuamente recuperare nei ragazzi. 

I ragazzi e i giovani hanno bisogno di dare senso alla loro quotidianità, che è fatta di mille piccole cose ed è una quotidianità che si svolge all'interno dell'associazione e delle associazioni ma anche nel territorio, quindi nella presenza minuziosa, direi proprio microscopica che viene continuamente fatta in tutti i momenti della loro vita. E allora è importante che da parte di un'associazione come la nostra si recuperi il senso della gioia dello stare insieme, della capacità di dare contenuto anche a tutte le attività ludiche e significativamente formative di un aspetto sostanziale della vita dei ragazzi. Allora la domanda che faccio è anche questa: come centro sportivo non potremmo fare anche una maggiore sinergia con tutte le associazioni che si preoccupano dell'educazione e della formazione dei ragazzi per avere anche una maggiore capacità anche nel territorio di un coinvolgimento delle istituzioni perché veramente le piazze, gli spazi, i quartieri, i luoghi in cui i ragazzi vivono diventino possibilità educative, luoghi di proposta e non luoghi in cui si perda il senso della propria vita? 

Chiedo veramente che il centro sportivo si possa costituire animatore, possa proporsi di diventare animatore in tutte le associazioni che si preoccupano della formazione dei giovani, di una proposta significativa in questo senso. Grazie.

Domanda: Sono un parroco di Lecce, di una zona periferica dove l'attività sportiva diventa uno degli elementi con cui poter lavorare e dialogare solo che poi mancano sempre gli animatori sufficienti per poter dare ai ragazzi quello che cercano. 

Per quello che ho ascoltato la domanda che faccio è semplice: può davvero la Chiesa italiana giocare una carta nuova con questa disponibilità in cui lo sport unito alla piazza, unito all'oratorio può dare una valenza nuova al mondo giovanile? 

In modo da uscire anche da determinati canoni, anche un po' troppo rigidi negli anni precedenti, in cui l'oratorio era inserito dentro una struttura parrocchiale per cui fuori da determinate regole non è più oratorio. 

Allora chiedevo magari anche come altri uffici, oltre alla pastorale giovanile e all'ufficio della cultura, magari la stessa catechesi o l'ufficio dello sport che già c'è dentro può aiutare e facilitare il mondo giovanile che ha sete anche di nuovi linguaggi fatti anche di musica, di internet, fatti di nuove opportunità su cui scoprire il valore non solo dello stare insieme ma il valore della crescita dove mondo giovanile, ragazzi e adulti possono veicolare cammini nuovi in cui anche la stessa Chiesa italiana può magari cercare ascolto. 

La giornata mondiale della gioventù scrive sicuramente pagine nuove che magari sconvolgono anche un po' piani prestabiliti, cammini precisi, come anche sta avvenendo qui. Io oggi sono venuto in questa giornata, ho visto che mi va bene questa non distinzione netta di realtà cristiana in cui anche un mondo laico ho visto che partecipa, ascolta, magari quella dimensione culturale si ritrova proprio qui. 

Ecco la domanda è questa: può scommettere davvero la Chiesa italiana su questo, non solo magari con il CSI che fa da punto trainante?

Domanda: Io volevo chiedere questo. Fino ad adesso si è un po' giocato alle sigle dei vari enti di promozione sportiva che bene o male si riferiscono all'esperienza cristiana, per cui c'è stato più uno sfoggio di numeri più che una proposta educativa. Invece chiederei, visto che ci sono proprio i rappresentanti della Chiesa, se è possibile che ci sia veramente una proposta formativa educativa proposta dalla Chiesa in quanto tale. L'altro aspetto è una mia riflessione: noi con questo progetto cerchiamo la formazione o ricerchiamo il consenso? Così, una riflessione che mi è venuta, perché è stato illuminante l'ultimo intervento di padre Kevin che ha rimesso a posto le cose: noi dobbiamo proporre un progetto educativo cristiano con Gesù Cristo al centro, questo è l'elemento fondante. 

Se noi rincorriamo, come abbiamo fatto in questi anni, l'aspetto di volere andare di qua e di là, rischiamo di farci fagocitare per un po' di consenso sociale, mentre invece la forza, la vera forza e la vera risposta che dobbiamo dare ai giovani è la forza di un progetto educativo. Che poi si faccia in piazza, che si faccia sul muretto o dove si vuole, deve essere chiaro però che noi non possiamo più giocare ad imitare, a fare gli sportivi, ad imitare altri enti, altre federazioni, altri sport ma dobbiamo sviluppare la nostra proposta educativa con Cristo al centro. 

E ve lo dice un operatore coi capelli bianchi, che ha lavorato sul campo per tanti anni, ha fatto parte di diversi enti di promozione sportiva, però, consentitemelo, non corriamo ancora l'errore di voler esibire i numeri.

Cerchiamo invece di fare un progetto educativo vero come proposta libera alla quale tutti possono aderire. Scusate se mi scaldo su questo, ma lo sport per tutti non è quello che fanno tutti, ma lo sport per tutti è quello a cui si rivolge a una proposta e, proprio perché siamo in questo convegno di incontro sulla libertà, per chi vuole recepire e accogliere la proposta. Perché altrimenti rischiamo di snaturare tutto e di raccogliere anche risultati pessimi.

Domanda: Per fortuna io sono uno di quei ragazzi che ha incontrato lo sport da piccolo in un oratorio e questa cosa mi ha accompagnato tutta la vita e mi fa essere qui anche questa sera. Sto leggendo un libro che si intitola L'epoca della passione triste, lo sport invece secondo me ha la capacità di generare passioni gioiose, perché punta proprio su una parola che è molto simile, "giocosa". 

Allora volevo chiedere alla professoressa Moioli che è sempre molto passionale nei suoi interventi, quale passione gioiosa immagina per lo sport nella la scuola e con la scuola, nell'ora di educazione fisica? 

Se ne sono dette di tutte e di più, eppure ancora oggi lo sport può essere, anche dal punto di vista dell'apprendimento, fondamentale. Quale sogno si immagina nel rapporto tra lo sport e la scuola, tenendo presente quello che è il CSI, la sua progettualità?

Domanda: Sono Nadia di Torino e saluto cordialmente la dottoressa Moioli perché, in un incontro ad Assisi ricordo che lanciò una sfida ad un nostro giovane, dicendo: "Aspetto che tu mi inviti, per vedere se oltre alle critiche, seguirà coerenza e continuità". Non l'abbiamo ancora invitata, ma stiamo lavorando, quindi lei si tenga pronta. La domanda è questa: Michele ha richiamato questo aspetto gioioso, io invece, sempre per essere coi piedi per terra, richiamo un attimo quello che si immagina la scuola nel contesto di questo incontro con questo discorso di apertura al territorio. Faccio un breve inciso così riesco ad essere più chiara. 

Nella nostra realtà, già da anni si opera con questo spirito. C'è un grosso problema, credo forse più burocratico che non di volontà, perché mi pare di capire che le idee ci siano tutte, ma che poi bisogna trovare le forme più semplici e spesso di buon senso che ci aiutino a realizzarle. Viviamo un'esperienza a Torino dove l'apertura col territorio è uguale ad apertura delle scuole come orario prolungato, ma solo per i bambini del plesso scolastico che gode di questo beneficio. Allora faccio fatica a fare un discorso che, secondo me, deve invece portarci con entusiasmo e volontà anche di affrontare questi piccoli problemi, però vorrei che lei mi aiutasse un po' a comprenderlo. 

Dove sta la chiave di svolta perché questo bel progetto, che voi andrete probabilmente a realizzare o avete già realizzato in parte a Napoli e da noi già si realizza, possa veramente diventare quel progetto che diceva forse il signore di due interventi fa, che sia per tutti e non solo per qualcuno? 

Perché, attenzione, anche la scuola corre questo rischio di diventare magari propositiva, progettuale, ma solo per alcuni. Credo che, in quello che sento dire, non sia invece questo l'obiettivo, ma abbiamo bisogno di avere chiavi un po' più pratiche, forse più semplici. Grazie.

Domanda: Io volevo rispondere a quel signore cha aveva detto quella cosa a proposito del titolo del Meeting. Ecco, se fosse veramente un cristiano, farebbe parte di Comunione e Liberazione e saprebbe che nel cielo esiste solo un Dio, quindi non gli verrebbero questi dubbi. Solo questo.

Massimiliano Sabbadini: Ricordo un oratorio alla periferia di Milano, dove il parroco aveva consentito di scrivere su un muro delle cose, perché così non scrivevano su tutti gli altri muri. Su quello si poteva scrivere, per dire un po' quali sono i valori che i ragazzi hanno. Credo che l'oratorio in qualche modo riesce a dare voce anche ai valori, certo ancora tutti da crescere, da coltivare. Non dimentichiamo che all'oratorio i ragazzi sono ancora come un seme, non ancora come un frutto da cui spremere, ma come un seme da coltivare.

Mi sembra molto bella questa frase che un ragazzo aveva scritto: "qui gli amici sono gratis". L'amicizia è gratuità. Poi vicino c'era il listino prezzi del bar dell'oratorio. 

Ma "qui gli amici sono gratis" mi sembra un bel valore di cui l'oratorio e per cui l'oratorio esiste come comunità cristiana che educa gratuitamente e alla gratuità. Rispetto ai nuovi linguaggi di cui si diceva, parlando per la mia parte che è un po' l'oratorio, sì, io credo che in qualche modo esso rappresenti un possibile esercizio, un laboratorio di nuovi linguaggi, di espressione, di coinvolgimento, di educazione alla fede attraverso i nuovi linguaggi. Pensiamo, ad esempio, all'educazione ai media, attraverso i media, per far sì che i ragazzi siano protagonisti attivi nei media, non solo imbottiti di questo. L'oratorio c'è, da questo punto di vista.

Per altro, mi piace dire un po' anche il suo contrario, l'oratorio per sua natura accompagna anche l'ordinarietà, la quotidianità, l'oggi dei ragazzi, dove non sempre squilla una nota nuova. Proprio questo, però, paradossalmente è quasi rivoluzionario. Oggi c'è il rischio di sfornare sempre novità che alla fine lasciano subito annoiati. Invece l'oratorio ha una capacità di accompagnamento quotidiano e, perché no, anche di "esorcizzazione" della noia, che si traduce nella capacità di portare avanti cose che durano oggi, domani e dopodomani, e così via, anche uguali a se stesse, che sono appunto i valori in cui credere.

Ultima cosa, rispetto ai valori dello sport da parte della Chiesa ufficiale: certamente anche gli enti di promozione cristiana, le associazioni, sono Chiesa, non è che sono un'altra cosa, e sono riconosciute dal Codice di Diritto Canonico come tali. 

Ricordo che la CEI dieci anni fa promulgò una nota pastorale molto bella, che si intitola Sport e vita cristiana, che consegnava a tutte le comunità cristiane, parrocchie, associazioni e tutti i soggetti deputati a fare sport. Lo sport, appunto, non come un riempitivo, un accessorio, ma un modo attraverso il quale interpretare la vita cristiana. Credo che sia bello anche andarlo a rispolverare.

Vittorio Sozzi: Mi ricollego alla domanda "I giovani, oggi, che valore portano in sé?". Io credo che ci sia un'esperienza che è fondamentale nella vita della persona di tutti i tempi e di tutti i luoghi, che esprime un grande valore, sul quale si può costruire tutto. Riconosco che oggi il nostro modo di vivere non aiuta a far emergere questa esperienza che sta nel cuore dell'uomo, che è l'esperienza dell'amicizia. 

Il ragazzo di oggi non ha meno bisogno di amicizia del ragazzo di ieri. Certo, vive delle dinamiche personali, familiari e sociali che lo aiutano meno a trovare amici, rispetto al giovane di ieri, che lo aiutano meno di ieri a vivere questa esperienza.

Noi dobbiamo fare in modo che questa esperienza cresca, e i ragazzi vivano questa esperienza. Se un giovane non vive questa dinamica, si preclude moltissime altre possibilità e si preclude anche la possibilità di conoscere. Se un insegnante, mentre trasmette, mentre comunica, non guarda negli occhi il ragazzo che ha davanti e quindi non vive questa dinamica relazionale di amicizia, fondamentalmente, quel ragazzo non impara. Ne ho viste io di esperienze di questo genere. Anche, in realtà, molto difficili. Questa è l'esperienza di cui i ragazzi oggi, purtroppo, sono privati, perché la loro famiglia gli programma la vita settorializzata, orari minuto per minuto e quindi non hanno più la possibilità di vivere delle aggregazioni primarie che li aiuterebbero a vivere questa dinamica di amicizia, eccetera. 

La comunità cristiana deve interrogarsi su questo. Quelle esperienze che aiutano i nostri giovani a vivere questa dinamica devono essere da noi sostenute. Certo che in questa dinamica c'è il problema della proposta di fede, cioè la comunità cristiana aiuta a vivere questa esperienza di amicizia e sa che in questa esperienza di amicizia propone Gesù Cristo, ma guardate che non possiamo pensare di proporre Gesù Cristo al di fuori di questa dinamica di amicizia. In questo senso, l'esperienza della realtà di Comunione e Liberazione, di altre aggregazioni, dell'associazionismo sono esperienze fondamentali. Noi non possiamo pensare di proporre Gesù Cristo al di fuori di una relazione amicale. E, in questo, guardate che Benedetto XVI, che sembra la persona più austera, più asciutta, una delle parole che più ha usato è quella dell'amicizia. Non faceva a Colonia i gesti alla Giovanni Paolo II perché è un'altra persona, ma quando si rivolgeva ai giovani, li chiamava "cari amici" E per Benedetto XVI le parole sono pesate. 

Allora, l'esperienza della amicizia deve tornare ad essere l'esperienza frequentata nella comunità cristiana e donata al di fuori della comunità cristiana. Su questo abbiamo moltissima strada da fare perché, per aiutare i giovani ad essere amici, innanzitutto gli adulti della comunità cristiana devono essere amici e devono vivere l'esperienza dell'amicizia.

Le comunità cristiane, quindi, come luogo di amicizia. E qui entra in gioco la dinamica territoriale, cioè, per vivere questa esperienza dell'amicizia, noi dobbiamo stare nel territorio, dobbiamo stare là dove viviamo, dobbiamo condividere l'esperienza e la quotidianità perché l'amicizia, come giustamente diceva don Massimiliano, è fatta di gratuità quindi di condivisione con le persone con cui viviamo. Io credo che siano queste un po' le sfide. 

Poi entrano in gioco i linguaggi, ma se noi viviamo l'esperienza dell'amicizia, se noi viviamo nella dinamica territoriale, noi diventiamo capaci anche di quella creatività culturale di cui il cristianesimo ha bisogno. Perché in tempi che cambiano come sono questi noi non possiamo andare avanti a proporre con le categorie che sono frutto di un'elaborazione culturale di altri tempi. Vi faccio esempi molto semplici. 

Cosa vuol dire parlare di Dio come "Padre" ad una generazione di figli unici? 

Cosa vuol dire parlare di "esperienza di fraternità" a ragazzi che non fanno esperienza del volersi bene come fratelli? Perché, chi ha dei fratelli sa benissimo che volersi bene come fratelli vuol dire anche picchiarsi e tornare a volersi bene. 

Se questi ragazzi non fanno questa esperienza allora noi ci priviamo della possibilità di dire, di far comprendere, di avvicinare a questo amore di Dio Padre, di un dio che ci chiede di volerci bene come fratelli? No, evidentemente siamo provocati a elaborare, a rielaborare categorie in un contesto sociale diverso. Ma questa rielaborazione culturale non è possibile se noi non viviamo insieme agli uomini, a tutti gli uomini di questo tempo e se non abitiamo i luoghi che tutti gli uomini di questo tempo abitano.

Kevin Lixey: Mi pare che il numero tre tocchi a me. Se c'è o non c'è una proposta formativa della Chiesa in quanto tale, mi pare si possa dire di no, ma come Conferenza Episcopale Italiana, in generale come Vaticano, stiamo cercando di trovare una proposta formativa a come educare e come formare i giovani tramite lo sport. Questo è un po' il nostro impegno adesso. Cerchiamo qualcosa di formativo, non soltanto il consenso. Questo mi sembra sia già stato scritto dai papi, da Pio XII fino ad oggi e noi cerchiamo di mettere alla luce questi tesori da loro scritti. 

È vero che mancano animatori, e questo forse è da sempre il problema più grande, ma, siccome c'è un volontario qui in fondo, forse se gli chiediamo il perché sia qui, forse lui direbbe che qualcuno gliel'ha chiesto. 

Forse basta chiedere ai giovani, per aiutare i ragazzi più giovani ancora. Bisogna cominciare da alcune parti, perciò forse basta chiedere ai giovani che aiutino alla formazione di altri giovani. Tutto qui.

Mariolina Moiolo: Rispetto agli interventi che sono stati fatti, faccio alcune osservazioni veloci. Il tema del cammino delle persone e della società è un processo che non si esaurisce, cioè, non puoi mai avere un disegno statico. È dinamico per definizione, quindi, l'uomo si costruisce giorno dopo giorno, per cui una conquista fatta, un punto di arrivo, è invece punto di partenza. E questa è la meraviglia, la difficoltà, ma anche il fascino. Non ci si può chiedere: "tu dammi la regola, che poi io la metto in pratica", non esiste questa cosa. 

Esiste la dinamicità del processo, della evoluzione all'interno della quale noi siamo inseriti e quindi ciascuno si mette in gioco, raccoglie la sfida dice: "Ci sono anch'io. Che cosa decido di dare? Che cosa liberamente voglio fare, scelgo di fare?". Perché è questa la questione. E allora uno sceglie una cosa o un'altra.

Non è che siamo venuti qui perché qualcuno ci dia la ricetta. Non c'è mai stata e non ci sarà mai.

Seconda questione. La Chiesa è il luogo più importante al mondo della ricerca. Proviamo a leggere quello che il Papa ha detto ai ragazzi. Non dico il Compendio, perché quelle robe lì sono un po' complicate. Quando io incontro laici di oggi che dicono: "io sono ateo, però…", pensate, non hanno più un riferimento, perché la Chiesa fa davvero cultura, è veramente un faro. Non so, provate a dirmi quali altri fari voi trovate nel mondo di oggi. 

E poi, non è una cultura statica. Vediamo il bicchiere mezzo pieno, anche perché molte volte trabocca. È vero che tra l'essere e il dover essere qualche distanza c'è, ma è anche un po' nella natura. Dobbiamo valorizzare questo patrimonio straordinario.

Dopo mi avete chiesto della passione della scuola. È partire subito, da quando i bambini sono piccoli e non burocratizzare o irrigidire, ma lasciare proprio scorrere la vitalità e la creatività delle professionalità, e avere il senso del limite. 

Questo vuol dire che la scuola non esiste da sola. La scuola inserisce nel suo progetto le realtà territoriali che sono capaci di interagire e di aiutarla a svolgere il suo compito. Perché questo è il vero dramma: una scuola che rimane indietro rispetto a una società che cammina. Invece la scuola è qualche cosa che, nel momento in cui si pone la questione centrale della persona, interagisce. Come interagisce? Con i soggetti che, avendo fino ad oggi delegato un compito che invece spetta primariamente a loro, se lo riprendono gradualmente, in termini di dialogo e di costruzione. Lì, quindi, non c'è più solo il CSI. Pensate al ruolo dell'ente locale, dell'associazionismo, che c'è ed è diverso necessariamente in ogni realtà scolastica, perché è la persona che è diversa e che si costruisce dalle iniziative e dai progetti. 

Lì poi c'è tutta la questione della docenza, del docente illuminato, che capisce cosa vuol dire fare l'insegnante ed invece del docente che va lì, fa le sue ore e "addio sogni di gloria". Pensate alle ore di educazione fisica nelle superiori: fare due ore di educazione fisica così, o farne tre, o farne una, voglio capire che cosa cambia nella costruzione della personalità dei nostri ragazzi. Cosa cambia? E la fermo qui. Abbiamo mantenuto le due ore di educazione fisica. Ma speriamo che questi qui capiscano che cosa vuol dire fare due ore di educazione fisica, perché bastano anche due ore perché l'incontro accada. Tu incontri delle persone, gli parli tre minuti e ti accorgi subito che tu conti per quella persona lì, e quello ti rimane dentro.

Rispetto a Nadia, io sarei già contenta e noi del Ministero penseremmo di aver già smosso un po' le acque se quella scuola là, metti un Istituto Comprensivo piuttosto che una Primaria, costruisce con le risorse che ha con quelle che trova sul territorio, con quelle che in più gli diamo, avesse anche solo l'idea di fare una cosa che dura tre mesi sarebbe già un cambiamento, perché si cambia per gradi. 

Ma il tema è anche quello dell'utilizzo utile dei contenitori che noi abbiamo, perché mi pare che la tua questione sia quella. Cioè, io ho una scuola. Chi l'ha detto che io quella scuola la devo solo usare per fare quella cosa lì? Gli insegnanti decidono che il tempo è "normale" e quella scuola lì sta chiusa. Pensate che patrimonio inutilizzato noi abbiamo. Abbiamo fatto l'ultimo forum delle associazioni degli studenti ed un ragazzo di Azione Cattolica ha detto al Ministro: "Io vorrei poter utilizzare la scuola fuori dall'orario scolastico". Vi rendete conto?

E se tu prendi venti ragazzi e gli lasci la scuola due pomeriggi alla settimana, scommetto tutto quello che vuoi che questa scuola qui diventa, come stiamo dicendo, un luogo per stare bene insieme e anche un luogo di educazione. Non lasciandoli soli, però, i ragazzi. Perché educa il rapporto intergenerazionale, altro che storie.

A me questo titolo piace in una maniera incredibile. È di una gran bellezza. 

Io voglio, però, che la parola "cieli" sia quello che dico io. E quei cieli là, voglio sapere cosa sono per me. Sono stata qui qualche giorno e sono stata così bene, che a me pare che un pezzo di cielo sia questa cosa qua. Un pezzetto è proprio anche il fatto che noi siamo qua. Perché poi quella cosa lì è il fatto che ci si guarda negli occhi e si è contenti anche della fatica che si fa insieme.

Paolo Giulietti: Mi pare che la questione che ancora meriti una risposta sia quella di don Nicola che chiedeva se questo progetto indica una direzione, una svolta della Chiesa italiana o comunque una priorità. 

Io credo che si inserisca dentro la volontà della Chiesa, manifestata dagli interventi pastorali durante questo decennio, ma anche in altri documenti che li hanno concretizzati: quello sulla parrocchia, quello sul primo annuncio di una maggiore estroversione della comunità cristiana. Una comunità cristiana che misura la qualità della sua vita non su quello che fa al suo interno, su quello che vive nelle sue dinamiche "di sacrestia", ma sulla qualità e sull'entusiasmo della sua comunicazione della fede, del suo proporsi a tutti gli ambienti, le persone, le istituzioni, le realtà che in qualche maniera hanno bisogno di questo annuncio.

Io direi che questo progetto si inserisce in questa dinamica di estroversione, che però non è facile. Per essere capaci di comunicare la fede, bisogna costruire rapporti ed imparare linguaggi che possano essere compresi da quelli di fuori, da tutti. 

E quindi direi che questo progetto è un progetto che è anche una palestra, perché la comunità cristiana impari a comunicare in maniera efficace l'esperienza di fede e di gioia e di libertà che fa nell'incontro con il Signore perché comunicare significa non tanto dire le cose, ma farle capire. 

La comunicazione del messaggio non sta in quello che io dico ma in quello che l'altro comprende. Allora questo significa anche imparare un modo nuovo di stare dentro la realtà e anche un orientamento diverso del proprio abitare la comunità degli uomini.

Per questo direi che il progetto riveste un interesse non solamente per l'ambito dello sport, ma anche in questo grande cammino che sta facendo la Chiesa italiana di imparare ad essere più estroversa.

Moderatore: Io vorrei concludere con due battute. La sfida che stiamo facendo e quella di portare l'oratorio dove non c'è, dove non esiste, perché quando parliamo di oratorio parliamo soprattutto del nord Italia, mentre il centro e il sud d'Italia soffrono della mancanza di questo ruolo. 

Allora noi vogliamo davvero lanciare questa provocazione, questa sfida a quelle parrocchie, a quelle comunità cristiane perché possa all'interno della loro comunità, capire il valore essenziale e profondo dell'oratorio come il luogo capace di affascinare i giovani, di aiutarli a dare un senso alla loro vita, creare spazi e luoghi di fraternità, di amicizia, attraverso i quali possano fare prima esperienza, umana, poi questo cammino di salvezza. 

Ecco allora la grande provocazione è la chiamata di animatori, cioè educatori capaci attraverso lo strumento sport, attraverso altri strumenti, della musica, del teatro, educatori che sappiano davvero affascinare i giovani, insegnando loro a mettere in gioco la loro vita, a dare il meglio di sé, perché dando il meglio di sé, riusciamo davvero a ricreare quella comunità delle persone che manca oggi. 

Il deficit della nostra società attuale è la comunità delle persone, perché ci sono tanti individui e poco comunità. La comunità delle persone ha bisogno di un grande appoggio. Allora la comunità cristiana non può sottrarsi a questo compito primario: mentre annuncia che c'è un Cristo che salva, questo Cristo che salva ha bisogno di spazi dove le persone facciano l'esperienza della salvezza sulla loro pelle. 

Allora l'esperienza della salvezza ha bisogno di luoghi e di spazi, ha bisogno di riferimenti, ha bisogno di luoghi per mediare la sua vita, ha bisogno di uomini e di donne coraggiose capaci di mettere in gioco se stessi per diventare punti di accompagnamento. Abbiamo bisogno di educatori che sappiano accompagnare per un tratto di strada la vita dei ragazzi e dei giovani di oggi.

Allora facciamo in modo che questo cammino sia un cammino capace davvero di provocare le coscienze, di mettere in gioco se stessi, a disposizione soprattutto dei giovani della nostra Italia.

Grazie a tutti.              
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